
DUE CUORI SENZA CONFINI

Convegno a 200 anni dallõordinazione sacerdotale di S. G. B. Cottolengo, Torino, 20-22 aprile 2012





San Giuseppe Cottolengo (Bra, 3 maggio 1786 
ð Chieri, 30 aprile 1842).

San Luigi Orione (Pontecurone, 23 giugno 1872 
- Sanremo, 12 marzo 1940).

Eppure,  nonostante questa ovvietà  storica, possiamo parlare  di  autentica  

familiarità  tra i due, con un legame  spirituale  che durò  tutta la vita  di  Don 

Orione : dal  primo  incontro  con la città  di  Torino,  fino  ai dolci  ricordi  negli  

ultimi  mesi del  1939. 



Luigi Orione quattordicenne giunse per la prima 

volta a Torino il 4 ottobre 1886 per essere accolto 

allõoratorio di Valdocco: òDon Milanesi, prima curato 

al mio paese - raccontava  - mi raccomandò a Don 

Bosco per farmi accettare; e Don Bosco mi accettòó

Luigi Orione, sapeva bene che la capitale sabauda 

non era solamente la città di Don Bosco e del suo 

oratorio, ma anche del Servo di Dio Giuseppe 

Benedetto Cottolengo,  o meglio della Piccola Casa 

della Divina Provvidenza che il santo della carità - lo 

possiamo dire, anche se a quel tempo ancora non era 

stato canonizzato - aveva lasciato come testamento 

della sua vita. 



Conclusi gli studi e già giovanissimo fondatore, il 13 aprile 

1895 Orione venne ordinato sacerdote. Dopo il terremoto 

del 28 dicembre 1908 a Messina, vi rimase fino allõaprile 

1912 come vicario generale della diocesi. 

Don Orione non tralasciò i contatti con i suoi antichi maestri 

di Torino, specialmente con Don Rua. Fu proprio 

questõultimo che gli consigli¸ di potenziare la formazione 

dei chierici e di trovare una sede fissa per il noviziato. Dopo 

diversi tentativi, la sorte cadde su una bella, ma piuttosto 

cadente, Villa a Bandito di Bra, la città natale del Cottolengo.



òé Don Orione dalle rovine di Messina, dove era accorso dopo il terremoto Calabro ð 
Siculo, era anche andato a Braé patria del Cottolengoé; acquistò dai Marchesi Venosta 
la Villa dei già Conti Moffa di Lisio, dove il Cottolengo era solito andare a visitare i suoi 

cugini, Agenti dei Conti Moffa. E in quella Villa volle si aprisse, sotto gli auspici del 
santo, il primo noviziato della Piccola Opera della Divina Provvidenza, oggi 

fiorentissimo...ó 



òé E ci¸ fece, dopo aver peregrinato alla casa dove il Santo 

era nato, alla chiesa dove ebbe il battesimo e fece la prima 

comunione, dove poi celebr¸ la sua prima Messa, é



é nonché, al celebre  Santuario della  Madonna dei  Fiori, dove 

sõinfervorava di  tenerissima devozione a Maria, e quindi  alla 

tomba del  santo in Torinoó.



La Villa venne acquistata e inaugurata lõ8 dicembre 1911

e lõanno seguente inizi¸ il primo corso di noviziato.



Era necessario attendere il tempo 

propizio per far emergere la 

dimensione òcottolenghina ó che in 

germe già era presente nel cuore di 

Don Orione. 

Lõoccasione giunse nel maggio 1915. 

In quel mese morì la Contessa Teresa 

Agazzini, zia del General Fara, 

lasciando a Don Orione, ad Ameno 

(NO), la sua casa per farne un asilo di 

carità per anziani. 





Il mese successivo, 29 giugno, ebbe inizio il ramo femminile della 
Famiglia orionina, allora composto dalla marchesina Giuseppina 

Valdettaro e da Caterina Volpini. Era questa la comunità delle prime 
suore con il loro assistito: un povero storpio. Ma per la fiducia nella 
Divina Provvidenza, i poveri e gli ultimi accolti e accuditi da questo 

primo nucleo di religiose  e dalle altre che entrarono in Congregazione 
negli anni successivi, presto divennero, migliaia e migliaia.



òLa vostra minima Congregazione ð scriverà più tardi Don Orione  ð 

porterà il nome di Missionarie della Carità, il che vuol dire missionarie 

di Dio, perché Dio è carità. Vuol dire missionarie di Cristo perché Gesù 

Cristo è Dio ed è la Carità; vuol dire missionarie, cioè evangelizzatrici e 

serve dei poveri, poiché nei poveri, voi servite, confortate, amate ed 

evangelizzate Gesù Cristoó (18 agosto 1921)



òPensate bene, o buone figliuole del Signore, che vera felicità non vi è che 

nellõamare e servire Dio, che nellõamare e servire la Santa Chiesa di Dio, che 

nellõamare e servire il prossimo per amore di Dio, vedendo nel prossimo e 

servendo nel prossimo lo stesso Signore Gesù Cristo, nostro Dio e Redentore 

Crocifisso per noi! (é) Il vostro Istituto sta sotto le ali della Divina Provvidenza, 

come un pulcino, e sotto il manto della Mamma Celeste, Maria SS.: vivete 

confidate nel Signore!ó (23 luglio 1916)



Fin dagli inizi, il santo di Torino fu posto come patrono della 

Congregazione delle suore che nel 1916, e cioè dopo un 

anno dagli inizi, erano già una trentina. Quando si trovava a 

Tortona, Don Orione andava a celebrare la Messa a San 

Bernardino e, fin da quellõanno, fece mettere sullõaltare un 

quadro del Servo di Dio Giuseppe Benedetto Cottolengo, 

invitando le suore a pregare il caro padre dei poveri per una 

grazia speciale. In quellõoccasione consegn¸ la biografia del 

santo scritta dal Gastaldi affinché ne facessero continua 

lettura, esattamente come era in uso presso

i religiosi orionini



Fino ad oggi nelle biblioteche delle PSMC si trovano 

questi libri ben consumati e un buon numero di copie del 

volume: òOgni giorno una parola di San Giuseppe 

Cottolengo alle Religioseó, Scuola Tipografica Opera Pia 

Cottolengo, Pinerolo, 1934.



Lõanno seguente (1917), ricordando la beatificazione di Giuseppe Cottolengo 

avvenuta un mese prima, Don Orione rivolse alle suore alcune parole, 

esortandole a festeggiare il loro patrono. Le invitava a staccare dalla cappella 

il quadro del beato e a condurlo nei loro ambienti di lavoro e di vita fraterna 

affinché il Cottolengo divenisse uno di loro, un membro della comunità; e 

qualora avessero di lì a poco aperto qualche altra istituzione, le invitava a 

provvedersi di altre immagini del Beato.



Per chiarire bene il suo pensiero ricorreva allõimmagine delle famose effe tanto care al 

fondatore della Piccola Casa. òIl Beato Cottolengo diceva sempre che per camminare bene 

ci vogliono cinque effe: fede, freddo, fame, fatica, e fumoé Si, si, fumo, proprio fumo; cioè 

essere contenti, battere le mani, ringraziare il Signore, quando tutto ci va in contrario; 

quando, dopo aver tanto sudato, lavorato, stentato, vediamo andare in fumo tutte le nostre 

fatiche. Bisogna vivere staccati da tutto, anche dai mattoni, sicuro, anche dai mattoni, per 

avvicinarci di pi½ a Nostro Signore; questo ¯ lõimportante; il resto ¯ nienteó.





Dando inizio ad una nuova Casa a San Sebastiano Curone scriveva: òVi 

mando lõimmagine del Beato Giuseppe Benedetto Cottolengo, che 

porterete con festa in quella Casa, e don Perduca vi darà qualche altra 

santa immagine, e avanti con molta, molta caritàó



I disegni della Divina Provvidenza erano ampi e ben 

presto si moltiplicarono le Case di carità, diffondendo in 

tutto il mondo il nome e la spiritualità di san Giuseppe 

Benedetto Cottolengo. La prima si inaugurò a Genova 

Marassi, il 19 marzo 1924, festa di San Giuseppe 

A distanza di poco tempo, come risposta alle molte 

necessità, ne verranno inaugurate altre, per la cura dei 

figli più sofferenti della Chiesa o, come diceva lo stesso 

fondatore, per accogliere i òrifiuti della societ¨ó.



In questa sede possiamo solamente elencare le istituzioni più 

significative.  A Genova ð Quarto, nel 1925 venne inaugurato il Piccolo 

Cottolengo di via Camoscio. Questa casa venne diretta da suor Maria 

Stanislaa che Don Orione stimò moltissimo per la sua vita sacrificata, 

piena di orazione e di intraprendenza.  La chiamavano la suora della 

preghiera, ma anche la donna saggia e di governo .



Di lei diceva Don Orione: 

ñSe quando vado a Genova 

io trovo tante persone che 

mi fanno beneficenza e 

vengono a chiedere una 

benedizione, questo lo devo 

a suor Maria Stanislaaò. Fu 

unôintelligente collaboratrice 

di Don Orione, dalla 

personalità forte. Carica di 

lavoro e di incombenze, 

dimenticava tutto quando si 

trovava di fronte alle 

richieste dei poveri.



Nel 1933 venne acquistata la struttura di Genova Paverano 

- appartenente alla regione ligure - con più di 500 

ammalate. Lõacquisto fu possibile per lõintervento della 

benefattrice Angela Solari, vedova Queirolo, la più grande 

benefattrice del Cottolengo genovese. 



In quello stesso anno entrò come aspirante tra le Piccole Suore 
Missionarie della Carità la giovane Lucia Cavallo a cui, nel 

giorno della vestizione, venne dato il nome di Maria Plautilla . 
Visse come religiosa solamente tredici anni, tutti consumati al 

servizio dei poveri del Piccolo Cottolengo Paverano. Morì in 
quellõistituto il 5 ottobre 1947.



Per la sua dedizione ai poveri venne definita 

òlõincarnazione della carit¨ó. 



Durante la sua giovinezza - chi può dire che si tratta

solo di un caso? - venne educata alla fede attraverso 

lõoratorio e la catechesi tenuta proprio

dalle suore Vincenzine  del Cottolengo.



Sempre nel 1933 a Milano nel rione Restocco, nel nome della Divina 

Provvidenza e del Beato Cottolengo, iniziò la sua umile attività il 

Piccolo Cottolengo Milanese che, per esigenze di spazio, alcuni anni 

dopo venne trasferito in viale Caterina da Forlì e inaugurato nella sua 

nuova sede dal Cardinale Ildefonso  Schuster.



In questa occasione scrisse un significativo testo, poi pubblicato sulla rivista 

della Congregazione, dove viene ulteriormente precisato il carattere dellõOpera, 

sorta sullõesempio di quella fondata da S G. B. Cottolengo: òLõOpera trae vita e 

spirito dalla Carità di Cristo, e suo nome da San Giuseppe Benedetto Cottolengo, 

che fu Apostolo e Padre dei poveri più infelici. La porta del Piccolo Cottolengo non 

domanderà a chi entra se abbia un nome, ma solo se abbia un dolore. Charitas 

Christi  urget  nos!ó



E di  seguito  Don Orione  sottolineava  come la Divina  Provvidenza  fosse 

la vera  padrona  del  Piccolo  Cottolengo : òé proprio  così come si pratica  

al grande  Cottolengo  di  Torino. Tutto dipende  dalla  Divina Provvidenza: 

chi fa tutto è la Divina Provvidenza e la carità di  cuori  misericordiosi,  

mossi dal desiderio  di  far il  bene, sì e come insegna lõEvangeloó. E, in 

fine, invitava : òVenite a visitare questi cari  poveri  ð sono nostri fratelli!ó



Quale fu la strategia per la diffusione di questa Case di Carità?

Quale tattica Don Orione e i suoi collaboratori hanno utilizzato

per circondarsi di poveri ma soprattutto di benefattori e

di tanto sostegno morale ed economico? 



A queste lecite domande non siamo in grado di dare una risposta, 

come candidamente raccontava lo stesso fondatore in un pagina 

tenera e commovente scritta in terza persona.



òAvvenne che - è lo stesso Don Orione a narrare ð quando meno ci si 

pensava, quasi senza accorgercene, si aprissero, silenziosamente in 

Domino, una dopo lõaltra, le nostre prime, piccole Case di carit¨ per quei 

poveri pi½ infelici, inabili a lavoro, vecchi o malati dõogni genere, dõogni 

sesso, dõogni credo, anche senza credo, che non trovano pane n® tetto, ma 

che sono il rifiuto di tutti, e il mondo considera come rottami della società.



Le Case non sono nostre, ma di Gesù Cristo: la carità di Gesù Cristo non ha 

partito e non serra porte; alle porte dei Piccolo Cottolengo non si domanda 

a chi viene, se sia italiano o straniero, se abbia una fede, o se abbia un 

nome, ma se abbia un dolore! E quanti son venuti li abbiamo abbracciati, in 

osculo sancto e posti sotto il mantello del Beato Cottolengo...



Fu in quel verso di tempo che, vuoi pel genere di ricoverati e di infermi, 

che nel Nome della Provvidenza si ricevono, vera «roba da Cottolengo», 

vuoi forse per la povertà onde queste Case cominciano, 

e poi mirabilmente vivono e crescono, fatto sta che, un bel giorno, ci siamo 

accorti che la voce del popolo andava chiamando le nostre

umili Case di carità «Piccolo Cottolengo».



é La cosa ci meravigli¸ non poco dapprima, ma poi in un certo modo, ci 

fece anche piacere perché ci avvicinava, direi di più al caro Santo, mentre 

tale denominazione, meglio esprimeva lo spirito e la natura dellõOpera, 

veniva anche a differenziarlaó.



Sempre in questo stesso scritto Don Orione insiste dicendo che i Piccoli 

Cottolengo sorsero dal nulla, con meraviglia di tutti e con un evidente 

segno della presenza del dito di Dio. Egli òli andò moltiplicando, e 

pensiamo che più si moltiplicheranno, malgrado le nostre miserie, perché, 

veramente, non sono opera nostra. Come, poi, in sì breve tempo questo sia 

avvenuto, non lo sappiamo neppur noi; Don Orione stesso confessa, per 

primo, che, chi ne capisce meno in questa faccenda è proprio lui ó.



Quali aspetti 

carismatici 

accomunano Don 

Orione a san G. B. 

Cottolengo e 

quali, invece, lo 

caratterizzano 

nella sua 

originalit¨é



¾ Anzitutto vi è da precisare 
che Don Orione, pur 
identificato e conosciuto 
come òsanto della carit¨ 
socialeó - così è stato 
riconosciuto anche 
nellõenciclica papale Deus 
charitas est -, propriamente 
egli non appartiene a questo 
filone come, invece, 
probabilmente è per san 
Giuseppe Benedetto 
Cottolengo, Don Giovanni 
Calabria o Don Luigi 
Guanella , personaggi che 
Luigi Orione ha conosciuto e 
stimato.

¾ Egli, invece, è da inserire in 
quella schiera di santi che 
hanno promosso lõunit¨ 
della Chiesa , come santa 
Caterina da Siena, in quanto 
visse in un tempo, quello di 
fine Ottocento e inizio 
Novecento, nel quale le 
masse operaie si 
allontanavano dalla Chiesa 
perché condizionate 
dellõideologia socialista che 
prometteva loro un mondo 
nuovo, più giusto e 
soprattutto liberato dai 
condizionamenti della 
cultura cattolico -clericale.



¾òDiffondere la conoscenza e lõamore 

di Gesù Cristo, della Chiesa e del 

Papa, specialmente nel popolo. Trarre 

ed unire con un vincolo dolcissimo e 

strettissimo di tutta la mente e del 

cuore i figli del popolo e le classi 

lavoratrici alla Sede Apostolicaé e 

ciò mediante le opere della carità ó



¾La centralità ecclesiologica del carisma 
orionino viene espressa anche dal voto di 
speciale fedeltà al Papa che i Figli della 
Divina Provvidenza  aggiungono ai tre voti 
comuni a tutti i religiosi.

¾La carità come via privilegiata per garantire 
e promuovere lõunit¨ della Chiesa ¯ 
particolarmente sottolineata dal quarto voto 
di carità  espresso dalle Piccole Suore 
Missionarie della Carità .



5. 1 La Provvidenza

In conseguenza a quanto 

detto sopra, Don Orione ha 

tradotto

il fondamentale 

atteggiamento di fiducia nella 

Divina Provvidenza in idee e 

azione fortemente 

concentrate nella passione 

per la Chiesa, per l'unità dei 

popolo cristiano, e 

tendenzialmente della 

famiglia umana, con il Papa e 

con i Pastori. 



Nellõimportante documento 

carismatico I sommi principi 

dellõOpera della Divina 

Provvidenza dellõ11 febbraio 

1903, egli presenta molto 

chiaramente la interna 

connessione e dinamismo 

tra òopera della Divina 

Provvidenzaó, che si 

estende sacramentalmente 

nella storia attraverso òla 

missione della Chiesaó e la 

òcarit¨ forza di coesioneó 

nella Chiesa.


